
 

CONTRIBUTO COLLEZIONE MASCÌA – TEMA COSMESI 

“TRA I PROFUMI DEI RASENNA: CURA DEL CORPO E COSMESI DEL 

MONDO ETRUSCO” 

La collezione Mascìa comprende un buon numero di reperti (20 in totale) legati da un filo 

rosso: sono tutti oggetti relativi al mondo della cosmesi. Gli Etruschi, infatti, sono il popolo 

che ha reso la cura del corpo simbolo eterno del proprio indiscutibile fascino, ricevendo 

non poche critiche per questo: lo storico greco Teopompo (Fragm.222) rimprovera 

aspramente le donne etrusche di badare troppo al proprio aspetto, senza nascondere 

disappunto anche per gli uomini e la loro consuetudine di ungersi di pece e radersi. Giudizi 

favorevoli o contrari a parte, questo aspetto degli usi e costumi dei Rasenna è senza dubbio 

un argomento interessante tutto da scoprire e la collezione Mascìa offre in tal senso vari 

spunti di approfondimento. 

 

I reperti ceramici: arýballoi, alàbastra, lékythoi, lekànai 

1) Arýballos (in greco antico: ἀρύβαλλος, probabilmente deriva dal verbo ἀρύω 

«attingere») è un piccolo contenitore in ceramica (le dimensioni non superano quasi 

mai i 10 cm) per profumi e unguenti. Ha corpo tondeggiante, un orlo largo e piatto 

che permetteva di raccogliere e conservare di nuovo il profumo versato in eccesso, 

dotato di una piccola apertura proprio per versarne poche gocce alla volta; l'ansa 

verticale, che si imposta tra orlo e spalla del vaso, serviva per tenerlo appeso con un 

laccio al polso del proprietario. La collezione Mascìa comprende otto arýballoi, di cui 

due di forma globulare (Fig. 1) e sei piriforme (Fig. 2) prodotti nelle botteghe greche 

della città di Corinto o di produzione etrusca e databili tutti al VII secolo a.C. 

 

(Fig. 1)   (Fig. 2)  

 

2) Alàbastron (in greco antico: ἀλάβαστρον, <<alabastro>>) questo oggetto segna 

l’inizio del commercio dei profumi e fissa la tipologia del vaso che verrà adottata per 

millenni. Deve il suo nome a un tipo di onice variegato molto particolare, l’alabastro 

appunto, con cui gli egizi creavano originariamente i loro portaprofumi dalla forma 

cilindrica e con piccole anse. Teofrasto, filosofo e botanico greco del IV secolo a.C., ci 

racconta come questo materiale fosse particolarmente adatto per i recipienti di oli in 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca_antica


quanto non faceva penetrare all’interno altri odori. Successivamente, a partire dal VII 

secolo a.C., Atene e le botteghe di tutta la Grecia orientale copiarono la forma di 

questi contenitori, plasmandoli in argilla e non in pietra. L’alàbastron ha piccole 

dimensioni (di solito 8-9 cm, ma può anche raggiungere i 20 cm) e presenta la 

caratteristica forma di una pera allungata, quasi a imitazione di una fiaschetta di 

cuoio che si incurva perché piena di olio1; ha un orlo piatto con apertura centrale e 

può avere una piccola ansa impostata tra orlo e spalla oppure esserne privo. Come 

nel caso dell’aryballos, la forma è contenuta, ma estremamente funzionale, per non 

sprecare i preziosi unguenti che era destinato a contenere. I quattro esemplari di 

questa collezione sono tutti di produzione corinzia, datati al VII secolo a.C. 

 

 

(Fig. 3)   

 

3) Lékythos (in greco antico λήκυθος, termine che indica genericamente vasi per 

unguenti) Conosciuta in Grecia già nell’età di Omero (la cita nell’ Odissea, Canto VI, 

v.79), è una brocchetta monoansata per oli profumati, dotata di collo lungo e stretto, 

per limitare la fuoriuscita del contenuto e di orlo “a campana”, adatto ad impedirne 

lo spreco (Fig. 4). Le sue dimensioni sono simili a quelle degli arýballoi, visto che il 

suo impiego era in un primo momento riservato agli atleti nelle palestre, ma nel VI 

secolo a.C. ne fu esteso l’uso a rituali funebri: in questo caso possono raggiungere 

anche misure considerevoli, basti pensare alle grandi lékythoi della necropoli del 

Ceramico di Atene, tutt’oggi visibili, dove venivano utilizzate per segnalare le tombe 

dei cittadini più illustri. Le dimensioni di alcuni esemplari, tuttavia, possono trarre 

in inganno: un aspetto molto curioso emerso dallo studio di questi vasi se rinvenuti 

frammentari o tramite radiografia dei reperti integri2 (Fig. 5) è che alcuni di essi, 

subito dopo il collo, racchiudono al loro interno un ulteriore contenitore delle 

dimensioni di un uovo, completamente mimetizzato. In questo modo la capacità 

apparente della lékythos è quella indicata dalle dimensioni esterne, ma la capacità 

reale è quella del piccolo contenitore all’interno: un vero e proprio escamotage per 

risparmiare sul costoso olio profumato, senza però sfigurare. La collezione 

comprende tre lékythoi di cui una di produzione apula (IV a.C.), una attica (V a.C.) e 

infine un esemplare prodotto nelle botteghe della città etrusca di Cerveteri (IV a. C.) 

 
1 BOARDMAN 2004, p.259. 
2 CUOMO DI CAPRIO 2007, pp. 205-206 



 

(Fig. 4)   (Fig. 5)  

 

 

4) Lekàne (λεκάνη in greco antico, <<catino, scodella>>) Si tratta di una grande coppa, 

di forma bassa e schiacciata, dotata di due anse e di coperchio (Fig. 6). Questo 

contenitore ha creato non pochi dubbi tra gli studiosi che hanno tentato di capirne la 

destinazione d’uso, visto che le fonti antiche usano questo termine 

per definire ciotole di vario tipo, utilizzate per scopi diversi: si ipotizza che fosse o 

un piatto da portata usato per servire il cibo a tavola (una sorta di  elegante 

antipastiera/zuppiera) oppure, in alternativa, che fosse un vero e proprio beauty case, 

in cui i cosmetici contenuti potevano essere mescolati nella vasca interna 

del coperchio quando questo veniva capovolto. La decorazione può essere utile per 

capire la funzione del vaso: spesso sulle lekànai sono raffigurate scene di matrimonio, 

caratterizzate dalla presenza della dea Afrodite, che configurano questa forma 

vascolare più come un oggetto personale donato alle giovani spose, che come un vaso 

da portata. La prova dell'uso come contenitore di cosmetici, del resto, è offerta da un 

rinvenimento archeologico eccezionale: due lekànai colme di pastiglie di biacca di 

piombo sono venute alla luce nella necropoli del Ceramico di Atene in una sepoltura 

maschile: è piuttosto raro trovare questi cosmetici nelle tombe di uomini e una 

spiegazione può essere ricercata nella sua occupazione; egli era forse un attore o un 

poeta, che truccava il volto per enfatizzare i propri tratti mentre recitava. Non 

mancano tuttavia testimonianze dell’uso di questo contenitore per il cibo, 

specialmente presso gli Etruschi: la più famosa è offerta da una pittura parietale della 

Tomba Golini I di Orvieto, affrescata con scene in cui il defunto viene accolto 

nell’aldilà con un sontuoso banchetto funebre e in cui si vede chiaramente un servo 

che ne tiene una lekàne in mano (Fig. 7)3. La nostra collezione conserva tre contenitori 

di questa tipologia, tutti di produzione apula, datati al IV secolo a.C.  

 

 

 

 
3 AMBROSINI 2013, p. 16, fig.20 a-b 



 

(Fig. 6) 

 

 

 

(Fig. 7) 

 

I reperti in bronzo: lo strigile  

1) Strigile (dal greco antico: στλέγγις, <<strigile>>) Tra gli oggetti della collezione 

Mascìa si distingue per il suo eccezionale stato di conservazione un esemplare di 

strigile in bronzo (datato tra V e III secolo a.C.). Si tratta di uno strumento utilizzato 

per la detersione del corpo, dotato di un manico dritto e di una parte ricurva che, se 

fatta scorrere sulla pelle, portava via con sé il sudore, la polvere e l’eccesso di olio. Lo 

strigile, infatti, è lo strumento per eccellenza degli atleti: l’uso da parte degli sportivi 

di cospargersi il corpo di unguenti è attestato in moltissime fonti letterarie, serviva a 

rendere il corpo più lucido e dunque ad esaltare la muscolatura, ma si trattava anche 

di una questione pratica; dopo una preliminare unzione, i lottatori e i pugili, ad 

esempio, si cospargevano anche di polvere, per rendere il corpo meno scivoloso e più 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca_antica


saldo alla presa dell’avversario. Non a caso, la vittoria più ambita per chi praticava 

la lotta era l’”akonitì” che in greco significa “senza (cospargersi di) polvere”, ovvero 

ottenuta con la rinuncia dell’avversario a gareggiare4.  

Innumerevoli poi sono le raffigurazioni su ceramica di giovani impegnati a detergersi 

il corpo prima o dopo le proprie fatiche agonistiche (Fig. 8-9), per non parlare del 

celeberrimo  Apoxyómenos (dal greco "colui che si deterge") dello scultore Lisippo: 

una statua greca in bronzo del IV secolo a.C. (a noi nota grazie ad una copia in marmo 

di età romana) in cui viene raffigurato un atleta nell’atto pulirsi con lo strigile dopo 

una gara (Fig. 10).  

 

 

(Fig. 8) Particolare di un cratere attico a figure rosse del pittore Euphronios con atleti 

che si preparano alla competizione detergendosi con olio, VI secolo a.C., Altes 

Museum di Berlino. 

 

 

 
4 PATRUCCO 1972, p.298. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lisippo


 

(Fig. 9) Arýballos da Cuma, particolare della decorazione con atleti che si detergono 

con lo strigile. Napoli, Museo Nazionale Racc. Cumana 177, da PATRUCCO 1972, 

fig.164, p.329. 

 

 

 

(Fig. 10) Apoxyómenos di Lisippo, copia marmorea di età claudia da bronzo greco del 

330-320 a.C., Museo Pio-Clementino nella Città del Vaticano      

https://it.wikipedia.org/wiki/Museo_Pio-Clementino
https://it.wikipedia.org/wiki/Citt%C3%A0_del_Vaticano


 

La maggior parte degli strigili che si ha avuto la fortuna di rinvenire integri provengono da 

contesti funerari e molto spesso hanno rappresentato un argomento per l’identificazione del 

sesso maschile del defunto, riconoscendolo come un atleta. Così è stato anche per gli 

Etruschi, presso i quali, tra l’altro, è attestata la pratica di diversi tipi di sport e di “gare 

pesanti”: una testimonianza eloquente in tal senso sono gli affreschi della “Tomba delle 

Olimpiadi” (Fig. 11) o della “Tomba degli Auguri” (Fig. 12) nella necropoli di Tarquinia e, 

senza andar troppo lontano, anche nel Museo del Territorio di Populonia è esposto un 

bronzetto di discobolo (dapprima interpretato come “discoforo” cioè offerente) proveniente 

dall’eccezionale tomba ad edicola della Necropoli di San Cerbone. 

 La certezza che questo strumento avesse una connotazione esclusivamente maschile ha 

però cominciato a vacillare con il progredire dei ritrovamenti archeologici in Etruria, poiché 

i corredi tombali di donne con strigili sono piuttosto ricorrenti5. Un pezzo straordinario è 

uno strigile rinvenuto in un sarcofago di Palestrina (nel Lazio), databile al IV-III secolo a.C., 

il cui manico rappresenta una fanciulla nuda nell’atto di usare su di sé lo strigile con la mano 

sinistra, mentre con la destra sembra porre una corona sul proprio capo (Fig. 13); possiamo 

supporre che avesse vinto una competizione? Le donne etrusche potevano dunque 

gareggiare? Gli studiosi sono piuttosto cauti sulla presenza di strigili nelle tombe femminili: 

potrebbe trattarsi semplicemente di un oggetto di proprietà della defunta che faceva parte 

del kit completo per il bagno e la cosmesi6, anche se la grande emancipazione rispetto alle 

consorelle greche e romane è ormai argomento noto a tutti.  

 

 

(Fig. 11) Tomba delle Olimpiadi, Necropoli di Tarquinia, VI secolo a.C. 

 
5 DE PUMA 2008.  
6 COLIVICCHI 2006. 



 

 

(Fig. 12) Tomba degli Auguri, Necropoli di Tarquinia, VI secolo a.C. 

 

(Fig. 13) Strigile in bronzo proveniente da un sarcofago di Palestrina, IV-III secolo a.C., 

Londra, British Museum 



 

APPROFONDIMENTO 

Il termine profumo deriva dall’espressione per fumum con la quale i romani indicavano le offerte 

che per mezzo del fumo dagli altari raggiungevano le divinità. Come per i Greci e i romani, 

anche per gli Etruschi l’ambito di riferimento delle sostanze aromatiche fu quello religioso, che 

comprendeva soprattutto i sacrifici agli dèi e i riti funebri, per poi essere impiegati anche nella 

sfera privata per la toeletta personale. Le ragioni di quest’uso funerario riguardavano non 

solo la necessità di provvedere ai rituali di purificazione e mantenimento del cadavere (Fig. 

14), ma anche alla volontà di sottolineare che fra i beni personali del defunto o della defunta 

vi erano anche i contenitori di olii profumati, veri e propri status symbol.  

 

(Fig. 14) Cippo tardo arcaico in pietra fetida da Chiusi, scena di unzione del defunto con 

alàbastra, Museo del Louvre. 

Profumi e unguenti venivano utilizzati indistintamente da uomini e donne, ma non 

dovevano essere alla portata di tutti. Le preziose essenze diffuse fra gli Etruschi avevano 

infatti una grande varietà di provenienze esotiche, dunque essere molto costose: è 

emblematico il racconto tramandatoci dallo storico greco Erodoto per capire quanto 

venissero considerati prodotti di lusso; nel Libro III delle Storie dedicato alla descrizione 

dell’Arabia, egli ci tramanda che gli alberi da cui veniva raccolto l’incenso erano custoditi 



da serpenti alati o ancora che gli arabi dovessero camuffarsi indossando pelli di bue, che 

lasciavano scoperti solo gli occhi, poiché gli alberi della cassia crescevano solo nei pressi di 

un lago invaso da pipistrelli che attaccavano i raccoglitori. Si tratta ovviamente di leggende, 

ma è chiaro che fossero state create allo scopo di rendere questi aromi ancor più preziosi, 

giustificandone così l’elevato prezzo di mercato7. 

Per il periodo orientalizzante (720-580 a.C.) e quello arcaico (580-480 a.C.), gli Etruschi 

possono essere considerati senz’altro tra i principali acquirenti nel mercato antico del 

profumo: sono documentate in Etruria grandi quantità di contenitori ceramici come arýballoi 

o alàbastra provenienti da Corinto (famosissima per la produzione di un’essenza all’iris), 

dalla Grecia orientale e dall’Attica. Un ruolo fondamentale ricoprivano certamente i centri 

marittimi dell’Etruria meridionale, da cui venivano smistate tutte queste merci; Populonia, 

ad esempio, nonostante fosse l’unica città etrusca sul mare, riceveva in modo “mediato” i 

vasi di importazione greca.  

Ben presto però i Rasenna impararono i saperi dei maestri profumieri greci e cominciarono 

a produrre oli e unguenti dalla metà del VII sec. a.C.; le due produzioni, quella di 

importazione e quella locale diventarono concorrenti ed è straordinaria la fortuna che 

quest’ultima riscosse da Cartagine alla Sardegna, fino ad arrivare a Mozia, come del resto ci 

testimoniano i ritrovamenti archeologici di contenitori plasmati in botteghe etrusche e 

disseminati in tutto il Mediterraneo; solo in Gallia tali essenze non sembrano aver avuto un 

mercato particolarmente fiorente, visto che lì interessava un’altra preziosa merce etrusca, 

ovvero il vino, offerto in cambio dello stagno8.  

Considerando i dati archeologici, storici e letterari sappiamo che per ottenere unguenti ed 

oli profumati gli Etruschi seguivano principalmente tre metodi: l’amalgama con il grasso 

animale o con oli vegetali (d’oliva o di mandorle), la macerazione a caldo nel vino o in acqua 

e olio, e la polverizzazione con mescolanza a secco delle parti vegetali profumate, come 

radici, petali di fiori o resine9. 

A differenza del mondo greco però, per cui disponiamo di una grande quantità di termini 

relativi all’arte della cosmetica, per l’Etruria dobbiamo affidarci a fonti iconografiche, in 

mancanza di quelle letterarie. Conosciamo solo il termine che i Rasenna utilizzavano per 

indicare la base grassa per le preparazioni cosmetiche, vale a dire l’eleivana, l’olio d’oliva, 

grazie ad un’iscrizione su un arýballos in bucchero10.   

Alcune pionieristiche ricerche di archeologia biomolecolare hanno anche consentito di 

scoprire la composizione dei profumi più apprezzati dagli Etruschi. Abbiamo visto come le 

preziose essenze venissero commercializzate principalmente in contenitori di ceramica: 

ebbene, questo materiale ha la particolarità di “impregnarsi” delle materie grasse con cui 

entra in contatto; dunque, è stato condotto uno studio su 27 esemplari di arýballoi e alàbastra  

 

 
7 SQUILLACE 2014, p. 41 
8 BELLELLI 2012, p. 289 
9 BELGIORNO 2014, p. 114 
10 RALLO 1989, P.174 



rinvenuti presso contesti etruschi che ci hanno svelato alcuni degli ingredienti: le analisi 

hanno confermato la presenza di una base grassa per la produzione dei profumi, in 

particolare olio di oliva e grassi animali dai prodotti del latte, ma anche cera d’api, oltre a 

una serie di sostanze aromatiche come cannella e propoli; sembra che venisse aggiunto 

anche un po’ di caolino, un minerale silicatico delle argille, utile per dare agli unguenti una 

consistenza più “morbida” e scorrevole sulla pelle11. 

 

Una ricetta tutta da provare: la maschera etrusca per il viso 

Suggerita dal poeta latino Ovidio (de medic. faciei 53-65) sembrerebbe avere un effetto 

astringente adatto per le pelli grasse. La ricetta prevedeva una base di orzo, lenticchie e 

uova ridotti in farina finissima mescolati a bulbi di narciso scorticati, noti nell'Antichità 

per le proprietà idratanti, mescolata a resina e amido. 

 

Tra i segreti di bellezza delle donne etrusche vi era anche l’esaltazione delle labbra con l’uso 

di un rossetto a base di prodotti vegetali estratti dalla radice del gelso, da usare anche per 

abbellire le gote; questo particolare nel make up è ben riconoscibile in alcune pitture 

tarquiniesi e in particolare nella figura della danzatrice della Tomba dei Giocolieri in cui il 

carminio delle guance contrasta con il bianco dell’incarnato (Fig. 15) Tra gli ombretti diffusi, 

invece, era noto uno di colore giallo tratto dai fiori di croco12. 

 

(Fig. 15) Particolare con figura di danzatrice da affresco della Tomba dei Giocolieri, 

Necropoli di Tarquinia, seconda metà del VI secolo a.C. 

 
11 FRERE-GARNIER 2012, p. 67-70. 
12 RALLO 1989, p. 178. 



 

 

Nell’ambito della cosmesi etrusca è documentato dall’iconografia della Tomba dei leopardi 

(Fig. 16) o della Tomba degli Scudi (Fig. 17) anche l’uso di tinture per capelli: si trattava di 

un procedimento noto anche ai Celti, che utilizzavano un preparato a base di cenere di 

faggio mescolato a grassi animali per ottenere un biondo più tendente al rossiccio13. 

 

(Fig. 16) Particolare affresco della Tomba dei Leopardi, Necropoli di Tarquinia, V secolo 

a.C. 

 

 
13 RALLO 1989, p. 178. 



 

 

 

(Fig. 17, Fig. 18, Fig. 19) Particolari degli affreschi della Tomba degli Scudi, Necropoli di 

Tarquinia, terzo quarto del IV secolo a.C. 

 



 

Dopo aver analizzato tutti questi aspetti, possiamo ben comprendere come i profumi attuali 

siano completamente differenti rispetto a quelli antichi, sia per i processi di fabbricazione, 

che di utilizzo, così come dobbiamo immaginare fragranze molto diverse; inoltre è chiaro 

come i contenitori di unguenti dell’antichità, oltre a rispondere a necessità di tipo estetico, 

abbiano adattato la loro forma alla funzionalità specifica a cui erano destinati, con 

particolare attenzione ad evitare lo spreco di un tale bene di lusso.  

È curioso notare come l’aspetto di alcuni contenitori sia rimasto immutato nel tempo: 

scommettiamo che la forma tondeggiante dell’arýballos o quella allungata dell’alàbastron 

abbiano richiamato alla memoria degli amanti di profumi il packaging di una famosissima 

società francese d’alta moda:  
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